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SANT’ ANTONIO  UOMO  EVANGELICO


                    (dal Messaggio dei vescovi calabresi e dei Ministri Generali francescani)


Sant’Antonio è un santo caro a tutti.  Lo sentiamo vicino, amico premuroso e intercessore potente presso Dio. Chi lo prega con fede e con umiltà ne fa l’esperienza.  

 
Ma qual è la vera identità di sant’Antonio?  Chi è questo tale?  

Prima di essere il santo dei miracoli, l’amico e il benefattore di tutti, S. Antonio è un santo.
          Che cosa vuol dire santo?  

Vuol dire un autentico discepolo di Gesù.  

Dove lo incontriamo Gesù?  Nella santa Ostia, nella santa Messa…  Ma voi sapete che la Messa non comincia con la comunione.  Comincia con la parola di Gesù.  Gesù prima insegnava e poi compiva miracoli.  La Messa prima ci istruisce e poi compie il miracolo della trasformazione del pane e del vino nel corpo e nel sangue di Gesù.

Dov’è la parola di Gesù?  Il Vangelo è l’autentica parola di Gesù.  Sant’Antonio è un santo perché è un uomo evangelico:  ha fatto del Vangelo la sua vita, la passione quotidiana nel leggerlo, meditarlo e gustarlo.  

Oggi siamo qui davanti all’immagine di sant’Antonio per chiedergli qualche cosa.  Ma anche lui fa una domanda a noi; ci interpella.  E noi dobbiamo rispondere.  Ci dice S.Antonio:  Conosci tu il Vangelo?  Lo leggi ogni giorno?  

Sant’Antonio vuole, e ce lo chiede in modo perentorio:  Devi leggere ogni giorno il Vangelo!

Dobbiamo leggere il Vangelo ogni giorno!

perché solo così possiamo incominciare ad essere di Cristo ossia cristiani.  Altrimenti non siamo amici di sant’Antonio. Gli amici hanno gli stessi interessi.  S’incontrano nei gusti e nei desideri.  Il nostro interesse, il gusto e l’ardente passione deve essere il Vangelo di Gesù. 

Nel Vangelo c’è scritto:  “Chi ascolta la mia parola e la mette in pratica è per me fratello, sorella e madre”.  Che grande amicizia stabilisce il Vangelo con Gesù!  Ci fa come la Madonna e il suo Bambino.  


La Madonna è quella persona che più di tutti fece proprie le parole di Gesù; le ascoltò per trent’anni nella casa di Nazaret.  Per questo è talmente legata a Gesù come vera madre del suo Bambino. “Chi ascolta la mia parola e la mette in pratica è per me fratello, sorella e madre”. 

Vangelo è parola greca che significa “bella notizia”.  E’ la bella notizia di Gesù, l’annunzio fatto dai suoi primi discepoli che lo conoscevano molto bene e l’hanno scritto nei quattro Vangeli.


I discepoli erano ben informati sulla vita del Maestro, sui suoi fatti e parole. Molte parole le avevano imparate a memoria, come solevano esigere i maestri del tempo; e come si vede chiaramente in quelle frasi articolate come cantilene.  Erano cantilene facili a ritenersi a mente per  una specie di ritmo che favoriva l’apprendimento.  Molte volte la cantilena è rimasta anche nella traduzione italiana.  Per esempio:  Date a Cesare quello che è di Cesare; date a Dio quello che è di Dio. Non giudicare e non sarai giudicato; non condannare e non sarai condannato; con la stessa misura con cui misurate gli altri sarete misurati voi. (Non sentite che è una poesia imparata a memoria?).

          Il Vangelo è dunque un libro storicamente attendibile e religiosamente autorevole perché è ispirato da Dio.  Narra fatti autentici e messaggi divini.  E poiché è ispirato, riempie di Spirito Santo chi lo legge con amore e con fede.  

Quanto più ci accostiamo al Vangelo tanto più incontriamo Gesù, lo sentiamo, gli parliamo e veniamo trasformati in lui e diventiamo autentici cristiani secondo le parole di Gesù: “Chi ascolta la mia parola e la mette in pratica è per me fratello, sorella e madre”. 

Giovanni Paolo II definì SA (=sant’Antonio) “uomo evangelico”.  L’evangelicità di SA è la caratteristica speciale della sua santità.  Egli è un santo proprio per l’ amore straordinario al Vangelo.  


Il papa Pio XII proclamò SA dottore della Chiesa e lo qualificò come “dottore evangelico”.  SA apprese la passione per il Vangelo da san Francesco d’Assisi, uomo tutto proteso verso il Vangelo.  SA conobbe l’Ordine francescano e ne rimase affascinato, si consacrò anche lui al Vangelo (come era proposto dai Francescani).  

In conformità al Vangelo SA scelse la vita povera, umile e fraterna.  Infatti san Francesco d’Assisi ripeteva, mostrando il Vangelo:  Siamo frati, siamo poveri, siamo piccoli e cioè siamo frati fratelli e così dobbiamo vivere; siamo poveri e siamo piccoli o umili o minori e non grandi.  Infatti i francescani si chiamano Frati Minori.

Nel Santo di Assisi splendevano queste virtù talmente che il papa Pio XI affermò:  “Pare che non ci sia stato mai nessuno che rassomigliò a Gesù quanto Francesco d’Assisi.  Egli era una nuova e splendida immagine del Cristo in questo mondo, fino a rassomigliargli perfino nelle stimmate”.


SA era già sacerdote quando conobbe il Francescanesimo; aveva studiato con molto impegno la Parola di Dio nella Bibbia; e aveva avuto anche un dono soprannaturale per comprenderla.  Secondo le parole del papa Gregorio IX, SA era “arca del Testamento” ossia incarnazione viva della Bibbia, che comprende Antico e Nuovo Testamento.  Nel Nuovo Testamento il Vangelo è il culmine di tutta la rivelazione di Dio mediante suo Figlio, Gesù di Nazaret, nato a questo mondo per mezzo di Maria vergine.  

Quello che SA scopriva nel Vangelo, lo comunicava a tutti con semplicità di parola e chiarezza di dottrina.  Fu instancabile missionario itinerante del Vangelo per l’Italia e per l’Europa.  
Al tempo di SA c’erano lotte fratricide che seminavano violenza, divisioni e odio.  I più deboli e poveri venivano calpestati.  SA, come un altro Gesù, con la parola divina seminava bene, pace, fraternità, vera vita cristiana.  Era il consolatore dei poveri, colui che tutelava la dignità di ogni persona creata da Dio con amore e destinata all’eterna beatitudine.  Denunciava con audacia evangelica l’oppressione dei deboli, l’idolatria del denaro, l’egoismo dei ricchi e l’usura.  SA come araldo del Vangelo predicò la pace e il perdono.  Fu consumato dal lavoro apostolico di predicazione.  Morì a 36 anni.  

L’esempio di SA sia ben fisso nella mente e nel cuore di tutti i suoi devoti.

Siamo persone evangeliche, seguaci di Cristo, veri cristiani quando sappiamo dire con coraggio che è male quello che il mondo impazzito chiama bene, ma è contro il Vangelo:  tutto quello che è contro il Vangelo è immorale, infame e vergognoso.
  
SA conobbe il fascino del martirio:  voleva andare missionario in Africa per dare la vita per amore di Gesù;  ma una tempesta spinse la nave in Italia.  E così divenne italiano per adozione.  Nacque al cielo nella città di Padova e acquistò cittadinanza italiana per sempre:  viene chiamato sant’Antonio di Padova, ma era nato a Lisbona.

Accanto a sorella morte, SA disse:  “Vedo il mio Signore…” e volò al cielo il 13 giugno 1231.  Oggi dunque è festa e non funerale, perché chi segue Gesù nella morte splende in cielo come una stella.

Uno storico scrisse di SA:  A Frate Antonio “Iddio diede l’intelligenza delle Sacre Scritture e il dono di predicare Cristo al mondo intero con parole più dolci del miele”.


Queste parole dobbiamo ripetere ogni volta che entriamo in questa chiesa o guardiamo un’immagine di SA.  Guardiamo in modo particolare il libro al braccio destro della statua e diciamo: A Frate Antonio “Iddio diede l’intelligenza delle Sacre Scritture e il dono di predicare Cristo al mondo intero con parole più dolci del miele”.  Ricordiamo queste parole ogni volta che preghiamo SA, ogni volta che pensiamo a lui e o parliamo di lui in casa o per via o nei bar di Pietrafitta o nei Comitati di feste: “Iddio mi dia (come a SA) l’intelligenza delle Sacre Scritture e il dono di predicare Cristo al mondo con la mia vita veramente cristiana come con parole più dolci del miele”.  

SA amava anche il clero del suo tempo, un clero che non dava buon esempio.  Diceva SA che era Cristo in mezzo a noi:  Non va criticato, ma amato. Tutti possiamo riformare il mondo mediante una vita santa, penitente e orante dietro l’esempio di SA.

L’ultimo messaggio di SA in questa festa del 2008 è il seguente:
SA chiamava la confessione “casa di Dio, porta del cuore di Dio”.  Lasciò scritto:  “O confessione dei peccati!  Beato chi abita in te; beato chi entrerà in te; chi si umilierà in te perché sarà esaltato fino a Dio e alla beata e felice sorte di essere in pace con lui.”   Amen! 
